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Da “i” a “yaban”

La negoziazione del concetto
di barbarie in epoca Meiji

Sonia Favi*

L’analisi del processo di creazione di soggetti nazionali “mo­
derni” nel Giappone Meiji è stata un elemento centrale nel­
la produzione di molte delle principali correnti storiogra­
fiche del dopoguerra. Come sottolineato da Gluck (1995), 
soprattutto a partire dagli anni sessanta e almeno fino alla 
fine degli anni settanta, l’approccio modernista, legato alle 
idee di Max Weber, ha dominato il panorama storiografi­
co giapponese, affermando l’esistenza di pattern paralleli 
di sviluppo fra le società in via di modernizzazione, e in­
terpretando il successo del modello di governo Meiji nella 
creazione di soggetti nazionali come l’esito della capacità 
dello Stato di appropriarsi del preesistente universo mate­
riale e spirituale. Tale approccio esercitò un’influenza anche 
su altre correnti storiografiche contemporanee, come la cor­
rente Minshūshi, che analizzò la questione della moderniz­
zazione muovendo da presupposti simili, concentrandosi 
però su fattori diversi dalle strutture politiche ed economi­
che, come il ruolo della religione popolare. La storiografia 
più recente si mostra critica verso questo approccio, e in 

*   Università Ca’ Foscari Venezia e Alma Mater Studiorum — Università 
di Bologna.
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particolar modo verso l’idea, insita in esso, dell’esistenza 
in periodo Tokugawa di un universo mentale o spirituale 
coeso e persistito come continuum storico fino al perio­
do Meiji. Mark Ravina (2005), in particolare, propone per 
contro un’interpretazione del processo di modernizzazione 
basata sulla cosiddetta “World society theory” di John W. 
Meyer:1 il presupposto che la modernità si caratterizzi per 
l’esistenza di un “sistema mondo”, in cui gli Stati–nazione 
assumono aspetti strutturalmente simili sotto innumerevoli 
dimensioni (organizzazione burocratica, specializzazione 
delle funzioni, applicazione di una razionalità strumentale 
e adozione di un modello economico capitalista), non come 
risposta predeterminata a paralleli sviluppi premoderni, ma 
come esito del perseguimento, nello stesso contesto moder­
no, di simili obiettivi. Quest’ottica non nega totalmente la 
presenza di elementi di continuità fra Giappone Tokugawa 
e Giappone Meiji. Essa interpreta però la modernizzazio­
ne del Giappone come conseguenza del fatto che, proiettato 
in un mondo di Stati–nazione, esso dovette adeguarsi alle 
loro regole, assumendo un ruolo riconosciuto all’interno 
dell’“ordine sociale” del “sistema mondo”, per evitare di es­
sere marginalizzato e soccombere all’espansione imperiali­
stica (Ravina, 2005, p. 91). Il presente contributo muove da 
questa prospettiva di analisi e si propone di discutere come, 
nell’ambito della negoziazione della posizione del Giappo­
ne nel “sistema mondo”, sia stata cruciale la ridiscussione 
dei concetti di civiltà e barbarie. Come si vedrà, infatti, tali 
concetti, che nella loro opposizione dicotomica erano stati 
parte integrante del sistema ideologico di riferimento delle 
autorità Tokugawa, nel periodo Meiji mutarono contenuti e 

1.  Riassunta in modo organico da Drori e Krücken (2009; si vedano in 
particolare le pp. 173–205).
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implicazioni, favorendo l’assimilazione dei contenuti della 
modernizzazione da parte dei nuovi soggetti nazionali e le­
gittimando l’avvio dell’espansione coloniale. 
Il modo in cui il Giappone del periodo Tokugawa conce­
piva il proprio posto in Asia orientale, e in un più ampio 
contesto globale, si può riassumere facendo riferimento al 
cosiddetto sistema di pensiero ka–i. Con questa espressio­
ne, ci si riferisce all’opposizione ideale fra un modello di 
civiltà di matrice sino–centrica, appunto ka 華 (in cinese, 
hua), e la barbarie, i夷 (yi), dei mondi che si collocano, ter­
ritorialmente e culturalmente, alle sue periferie: una geo­
grafia immaginaria, che ebbe importanti implicazioni geo­
politiche, in primo luogo in quanto fondamento del sistema 
diplomatico tributario (Zhang, 2001, pp. 52–53). La corte 
Yamato adottò consapevolmente tale visione del mondo 
quando aderì all’etichetta diplomatica tributaria cinese nel 
VII secolo e giunse ad elevarsi alla posizione di reigi no kuni, 
ovvero alla cerchia di paesi che nel sistema sino–centrico 
più si avvicinavano al centro civilizzato, relegando tuttavia 
se stesso, nel nome dei vantaggi culturali e diplomatici che 
tale posizione comportava, alla posizione di periferia della 
civiltà cinese (Von Verschuer, 1999, p. 4). Tale forma mentis 
penetra nella produzione di numerosi intellettuali confucia­
ni di periodo Tokugawa, come Kumazawa Banzan, Yamaga 
Sokō, Arai Hakuseki o Ogyū Sorai, i quali, nell’epoca del 
kaikin, si rapportano alla Cina non necessariamente come 
civiltà “storica”, dai precisi confini spazio–temporali, ma 
come metro metaforico di confronto, modello di raffinatez­
za ed eccellenza (Harootunian, 1980, pp. 10–22).

D’altra parte, anche in virtù di tale de–storicizzazio­
ne del modello culturale cinese, l’ordine ka–i divenne un 
modello di riferimento per il Giappone Tokugawa anche 
in senso diverso: esso fu applicato anche in chiave nippo–
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centrica, per definire il rapporto dello Stato bakuhan, in 
quanto presunto centro di civiltà, con i popoli ai suoi mar­
gini, concepiti come barbari. Come evidenziato da Mor­
ris–Suzuki (2001, pp. 82–84), tale definizione dei confini 
di civiltà fra il Giappone e i popoli alle periferie si fece 
esplicita e ricorrente proprio in periodo Tokugawa poiché 
la nascita di più precisi confini politici per lo stato giap­
ponese, pur ancora nell’ambito di una visione fluida della 
territorialità, stimolò un maggiore interesse nella classe in­
tellettuale per la definizione della posizione giapponese nel 
mondo. Come sottolineato da Toby (1984, pp. 58–59), tale 
ricerca di una alternativa al modello ideologico sino–cen­
trico sorse inoltre da esigenze interne del bakufu. Se da un 
lato, infatti, i Tokugawa ambivano a ristabilire i rapporti 
commerciali con la Cina Ming interrotti a metà del XVI 
secolo, dall’altro non potevano permettersi di impostare 
nuovamente tali rapporti secondo il modello tributario, 
in quanto questo, soprattutto nella fase chiave del consoli­
damento dello stato bakuhan, rischiava di tradursi in una 
delegittimazione della loro autorità. Le basi materiali per il 
distacco dal modello tributario furono d’altra parte fornite 
al bakufu dal riavvicinamento diplomatico alla Corea nel 
1617 e dall’influenza esercitata sulle isole Ryūkyū attraver­
so Satsuma, che garantirono al Giappone accesso alle merci 
cinesi senza la necessità di un contatto diretto con la Cina2. 

Sia nel modello ideologico e diplomatico sino–centrico 
che in quello nippo–centrico, l’elemento elevato a discrimi­
nante fra centro civilizzato e popoli barbari delle periferie 

2.  È riflesso del processo di mediazione fra le aspirazioni commerciali e 
le esigenze di legittimazione dei Tokugawa la corrispondenza con la Cina Ming 
nei primi decenni del XVII secolo, che manifestava l’ambizione a riallacciare 
relazioni diplomatiche con la corte cinese, senza però rispettare l’etichetta tri­
butaria. Si rimanda, a riguardo, a Toby (1984, pp. 59–64).
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sono i “costumi”. “Costumi” è una possibile traduzione per 
il termine giapponese fūzoku, una categoria che designava 
in periodo Tokugawa un complesso di manifestazioni este­
riori di cultura, inclusi vestiti, acconciature e altri elementi 
dell’aspetto e dell’atteggiamento: elementi identitari che esi­
stevano oggettivamente, ma a cui era assegnato un valore 
simbolico e politico, come marcatori di civiltà, sostanzial­
mente arbitrario, in un processo discorsivo che, come sot­
tolinea Howell (2005, p. 6), sarebbe problematico assimilare 
totalmente a discorso di tipo etnico3.

I fūzoku avevano un valore come elementi categorizzan­
ti anche internamente allo Stato bakuhan. Essi giocarono 
infatti un ruolo fondamentale anche nel regolare il mibun 
seido, il sistema in cui si strutturava la società Tokugawa, 
divisa in “classi confuciane” (samurai, contadini, artigiani, 
mercanti e senmin) sulla base di un principio, in senso lato, 
occupazionale. Ognuna era tenuta ad adempiere a un obbli­
go sociale, lo yaku, funzionale al mantenimento dell’esisten­
te ordine politico e socio–economico. Insieme all’esercizio 
di tale occupazione economica, e in stretta connessione a 
essa, il principale elemento discriminante fra di esse erano 
proprio i fūzoku, poiché ogni gruppo occupazionale si as­
sociava a marcatori di status individuati in elementi dell’a­
spetto esteriore, dal vestiario alle acconciature. Il rispet­
to dei dettami dello status venne imposto attraverso leggi 
suntuarie, promulgate a più riprese nel corso del periodo 
Tokugawa, con l’obiettivo dichiarato di arginare derive esu­
beranti che turbassero l’ordine sociale. Il sistema mibun, pur 

3.  In questo, Howell si allinea sulle posizioni che erano anche di Weiner 
(1997), che evidenzia come la concezione del sé e dell’altro in Giappone sia 
mutata nella direzione della elaborazione di un discorso su etnia (minzoku) e 
razza (jinshu) solo in seguito all’appropriazione di modelli stranieri (applicati 
alla manipolazione di categorie e miti autoctoni). 
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non esaurendo la totalità delle relazioni sociali e non essen­
do categoria identitaria univoca, funzionava come costrutto 
universale per la società Tokugawa. La sua stessa pervasività 
rende problematico sostenere che nello stato premoderno 
esistesse una idea omogenea di “giapponesità” e che si possa 
parlare per il periodo Tokugawa di un’univoca “civiltà” giap­
ponese: si può forse dunque sostenere che la vera discrimi­
nante fra civiltà del Giappone bakuhan e barbarie dei gaii 
risiedesse, più che in uno specifico insieme di fūzoku, nell’a­
desione a uno degli insiemi di fūzoku che distinguevano un 
individuo come membro di un determinato ceto. 

D’altra parte, come nel caso della geografia immagina­
ria sino–centrica, la reinterpretazione della visione ka–i in 
chiave nippo–centrica non aveva implicazioni solo ideolo­
giche, ma anche pratiche e politiche. Essa divenne infatti 
una “funzione della subordinazione politica” di alcuni ter­
ritori periferici allo Stato Tokugawa (Howell, 2005, p. 112), 
come nel caso del complesso di relazioni stabilitosi fra Ezo­
chi e il Giappone bakuhan attraverso i daimyō Matsumae. 
Questo rapporto si evolse nel corso del periodo Tokugawa, 
in particolare con la trasformazione di molti degli avampo­
sti commerciali Matsumae in basho, industrie della pesca, 
che ingaggiavano Ainu come forza lavoro, integrandoli così 
direttamente nell’economia giapponese. Alla progressiva 
integrazione economica di tali soggetti non si accompagnò 
però una loro parallela integrazione culturale, non solo per­
ché di per sé difficile considerate le loro condizioni di lavoro 
(essenzialmente di sfruttamento), ma anche perché attiva­
mente scoraggiata dalle autorità Matsumae. L’alterità degli 
Ainu rispetto allo Stato Tokugawa era infatti ciò che giusti­
ficava il ruolo di Matsumae come mediatore commerciale, 
un ruolo che, per uno han in cui erano carenti le risorse 
agricole, era cruciale per mantenere una posizione di presti­
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gio all’interno del sistema bakuhan. Matsumae ostacolò così 
l’adozione da parte degli Ainu di fūzoku e della lingua giap­
ponese, così come della pratica dell’agricoltura, che oltre a 
privare i basho di manodopera avrebbe potuto significare la 
loro assimilazione culturale alla classe contadina. Non era 
nemmeno riconosciuta l’esistenza di una identità meticcia 
per i figli delle unioni fra Ainu, per lo più donne, e dekasegi, 
i lavoratori di origine giapponese assunti nei basho. I figli di 
Ainu erano riconosciuti unicamente come Ainu ed era così 
negata loro la partecipazione a qualsiasi forma di identità 
culturale “giapponese” (Siddle, 1996, pp. 44–45). 

L’alterità Ainu, così incoraggiata, era apertamente per­
cepita in termini di barbarie. La stessa denominazione Ezo  
蝦夷 (nata in periodo Kamakura dal termine Emishi) in­
clude il carattere di “i”, e il valore peggiorativo con cui la 
differenza degli Ainu era percepita emerge dalla letteratura 
Tokugawa su Ezo. Siddle (1996, pp. 42–28) ha analizzato ad 
esempio la ricorrenza nei resoconti di mercanti, lavoratori 
itineranti e ufficiali Matsumae, prodotti fra XVIII e XIX se­
colo, dell’associazione fra Ainu e caratteristiche animalesche 
e la ricorrenza di espressioni come “ningen kotoba” (“lingua 
umana”) per definire la lingua giapponese in opposizione 
alla lingua Ainu, o “ningen no mane” (“imitatori degli uma­
ni”) in riferimento agli Ainu che imparavano a scrivere in 
katakana o che praticavano l’agricoltura. 

Tali resoconti non riflettevano, ovviamente, i meccani­
smi locali e le complessità della società Ainu: erano piutto­
sto parte di un processo di costruzione identitaria incentrato 
sul Giappone, che identificava gli Ainu come barbari (i) in 
quanto non aderenti al modello di civiltà sino–confuciano, 
rifletteva la quotidianità di sottomissione e sfruttamento da 
loro vissuta e al contempo la legittimava. Si trattava d’altra 
parte di un processo non univoco, ma discorsivo, a cui gli 
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Ainu prendevano parte attivamente, in particolare i capi che 
selezionavano la manodopera per i basho, e che erano forte­
mente dipendenti dalle merci che ricevevano in cambio dai 
mercanti giapponesi. (Howell, 2005, pp. 119–121). 

La concezione premoderna dell’opposizione fra civiltà 
e barbarie venne scossa nelle sue fondamenta dall’ingresso 
forzato del Giappone nel “sistema mondo”. Con il progressi­
vo superamento del sistema diplomatico sino–centrico, av­
viato con la sconfitta cinese nella prima guerra dell’Oppio, 
intellettuali come Fukuzawa Yukichi cominciarono a fare 
appello, nei propri scritti, a una nuova idea di civiltà: non 
più ka, la civiltà intesa in senso confuciano, ma bunmei, un 
modello di civiltà di ispirazione “occidentale”4. Il governo 
Meiji integrò tale modello nelle prime riforme che interes­
sarono il sistema sociale giapponese, nell’ottica dell’obiet­
tivo del riconoscimento internazionale (e dell’eliminazione 
dei trattati ineguali). Nonostante il modello di “civiltà” fos­
se mutato, però, non cambiò, almeno inizialmente, l’enfasi 
posta sui fuzoku e il governo pose l’accento, piuttosto che 
sui contenuti, soprattutto sull’adozione delle manifestazioni 
esteriori della cultura “occidentale”. 

Sono un esempio di questa attitudine una serie di ordi­
nanze promulgate a partire dall’immediato post Restaura­
zione e mirate a favorire l’abbandono dei “cattivi costumi 
del passato” (kyūhei 旧弊); esse erano in qualche modo affi­

4.  Il termine bunmei compare per la prima volta negli scritti di Fukuzawa 
nel 1864, nella prima bozza di Seiyō Jijō poi pubblicato nel 1866: Fukuzawa parla 
della civiltà come di uno stadio di sviluppo perseguibile e di “governo civilizza­
to” (bunmei no seiji) in riferimento ai governi europei che rispondono a “condi­
zioni di civiltà” vicine a quelle definite dal geografo americano Samuel Augustus 
Mitchell (“civilized nations build cities and towns, have durable and comfor­
table housesand enjoy the blessings conferred by order, industry, morality and 
religion”) (Craig, 2009, p. 47). 
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ni alle leggi suntuarie del periodo Tokugawa, nel loro mirare 
a un efficace controllo e contenimento del corpo dell’indivi­
duo. Risalgono ad esempio agli anni fra il 1868 e il 1870 la 
proibizione delle attività degli artisti di strada, la limitazio­
ne del repertorio degli spettacoli teatrali (con l’esclusione di 
storie di adulterio, omicidio e doppio suicidio) e il divieto 
della vendita di stampe erotiche; le ordinanze che regolava­
no tali pratiche facevano esplicito riferimento a una visione 
confuciana della civiltà, appellandosi al principio del kan­
zen chōaku (promuovere il bene, punire il male) (Hirano, 
2013, p. 212). 

Ancora più significative sono le Ishiki kaii jorei 違式註
違条例 (Ordinanze sui reati minori), emanate nel 1872 a 
Tokyo e divenute effettive anche nel resto del Giappone fra 
il 1873 e il 1875. Tali ordinanze includevano da una par­
te disposizioni riguardanti le minacce all’ordine e quiete 
pubblici e alla pubblica salute, dall’altra disposizioni riguar­
danti, appunto, i costumi. Vi erano incluse leggi sul corpo 
e sul pubblico decoro, come il divieto di tatuarsi, il divieto 
di mostrarsi nudi o seminudi e di orinare in pubblico, il di­
vieto di gestire bagni pubblici misti, il divieto di praticare 
travestitismo (tranne che per gli attori di kabuki) e alcune 
forme di intrattenimento, come gli incontri di Sumo non 
autorizzati, l’incantamento di serpenti e i combattimenti fra 
cani5. A queste norme, se ne accompagnavano anche altre 
non scritte. I maschi erano ad esempio sottoposti a frequen­
ti pressioni, se non a minacce, dalle forze di polizia perché 
adottassero acconciature e abbigliamento di foggia occi­
dentale. Le donne, per contro, venivano incoraggiate dalla 
stampa a non depilarsi le sopracciglia e a non tingersi i denti 

5.  Per il testo completo dell’ordinanza, si rimanda a Ogi, Kamakura e 
Ueno (1996, pp. 3–29)
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dopo il matrimonio. Fukuzawa Yukichi giunse a descrivere 
come “imbarazzanti” quelle che non si piegavano alla nuova 
moda (Hirano, 2013, p. 217).

Il carattere disparato delle ordinanze è presumibilmen­
te legato al fatto che esse nascevano in risposta a esplicite 
osservazioni incluse nei resoconti di viaggio sul Giappone 
di viaggiatori Europei e Americani. I visitatori occidentali 
lamentavano di usanze, come ad esempio la parziale nudità 
dei lavoratori che curavano la manutenzione stradale, con­
siderate normali in Giappone, ma che infastidivano o of­
fendevano il loro senso del pudore6. Le ordinanze erano, in 
questo senso, il frutto di un adattamento forzato dei costumi 
giapponesi a un modello di civiltà che risultasse accettabile 
per i visitatori, pensate per imporre il rispetto di standard 
di pudore, ordine e autodisciplina, considerati le più dirette 
manifestazioni esteriori della “civiltà occidentale”. Le prati­
che oggetto di condanna erano descritte esplicitamente, nel 
testo dell’ordinanza del 1872, come “barbare”, non più i, ma 
yaban, inteso come l’opposto di bunmei. Essere barbari vo­
leva dire ora non rispettare quelle che si puntava a far diven­
tare comuni norme di ordine e di decoro.

In periodo Meiji non cambiarono tuttavia solo gli stan­
dard rispetto a cui si definivano civiltà e barbarie. Mutò 
anche l’impatto che tale dicotomia rivestiva per coloro che 
a tali standard dovevano aderire. Le politiche suntuarie 
dell’autorità Tokugawa si erano limitate ad agire sull’este­
riorità dei soggetti, senza necessariamente intervenire nella 

6.  Per una serie di estratti di tali resoconti e una panoramica sulla loro 
ricezione da parte delle autorità Meiji si rimanda a Kawano (2005, pp. 153–155).
Kawano rileva anche come non a caso una maggiore attenzione venisse 
riservata, almeno in una fase iniziale, all’applicazione delle norme di pubblico 
decoro nel contesto urbano, e soprattutto a Tokyo e nei porti aperti, piuttosto 
che nel contesto rurale.
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loro interiorità. Hirano (2013, pp. 206–207) evidenzia come 
tali leggi venissero giustificate attraverso il riferimento a 
una precisa visione, di matrice confuciana, del rapporto fra 
corpo e mente: l’idea che solo una mente allenata alla disci­
plina, come quella dei samurai, fosse in grado di governare 
autonomamente il proprio corpo, inteso come strumento 
per l’esercizio di un obbligo sociale. Per le classi inferiori, 
era necessario invece l’intervento regolatore della classe do­
minante, come garanzia della loro adempienza ai propri do­
veri. Proprio tale ruolo regolatore era ciò che legittimava la 
posizione della classe bushi, e sopra tutti dello shōgun come 
somma autorità pacificatrice, ō–kogi, al potere. In altre pa­
role, finché l’ordine sociale non era turbato, non era impor­
tante per le autorità Tokugawa che i membri delle diverse 
classi occupazionali interiorizzassero il proprio ruolo e, 
anzi, esse rivendicavano la propria funzione fondamentale 
come garanti del suo rispetto esteriore. È riflesso di questo 
il fatto che l’occupazione del singolo non necessariamente si 
identificasse in modo assoluto con le attività praticate per la 
propria sussistenza: persino per i senmin non era inconsue­
to svolgere anche attività agricole e condurre una vita tutto 
sommato simile a quella della maggioranza dei contadini 
(Howell, 2005, pp. 34–35). In generale, le categorie socia­
li avevano un carattere fluido e ogni gruppo occupaziona­
le, pur con le dovute eccezioni, riusciva a mantenere spa­
zi di autonomia anche considerevoli, finché continuava ad 
adempiere ai propri obblighi (Ikegami, 1995, pp. 164–176 
e 181–186). 

Il governo Meiji, invece, nonostante le ordinanze sopra 
descritte mostrassero affinità con le leggi sui fūzoku, mirò 
quasi da subito anche a una interiorizzazione del nuovo mo­
dello di civiltà. Tale interesse emerge da vari aspetti delle 
politiche sociali promosse dal governo Meiji, già a partire 
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dagli anni settanta. In primo luogo, dal vigore con cui le 
norme vennero messe in atto, in una combinazione di re­
pressione poliziesca e uso del buon esempio: da un lato, vi 
furono punte di 10000 arresti annui nella sola Tokyo per 
infrazioni alle regole (Howell, 2005, p. 173); dall’altro, l’im­
magine della stessa famiglia imperiale venne mobilitata, dal 
1873, come modello per l’adozione dei costumi occidentali 
(Hirano, 2013, p. 217). In secondo luogo, si tentò di razio­
nalizzare agli occhi della popolazione l’adozione delle pra­
tiche, anche quelle che più potevano parere arbitrarie, at­
traverso nuovi concetti come quello di “eisei”, igiene, che, 
come illustra Burns (2000, p. 17), venne applicato a “a wide 
range of “healthy” practices, from brushing one’s teeth to 
quarantaining the sick” ed era “revealing of the Japanese 
governement’s interest in the body of citizens, an interest 
that was intimately tied to the pursuit of the new national 
goals”. Non è casuale dunque che “non igieniche” divenisse 
l’etichetta arbitrariamente posta da giornali e riviste vicine 
alle autorità Meiji sulle acconciature di foggia tradizionale 
(Kawano, 2005, p. 156). In terzo luogo, l’interiorizzazione 
delle norme venne perseguita sfruttando i nuovi sistemi 
scolastico e di coscrizione. Hirano (2013, pp. 216–217) ri­
assume ad esempio sedici regole di condotta ordinata pre­
sentate agli studenti delle scuole elementari come modello 
di comportamento per ottenere buoni risultati nello studio, 
che si ispiravano ai medesimi principi di ordine, decoro e 
autodisciplina delle ordinanze: esse includevano l’invito ad 
alzarsi presto, a mostrare rispetto a insegnanti e professori, 
a trattare in modo decoroso gli spazi scolastici, e a osservare 
basilari norme di igiene personale.

È difficile valutare quanto nell’immediato questo processo 
di adattamento sia stato efficace. Sotto alcuni aspetti do­
vette esserlo, perché già nel 1873 un giornale di Nagoya  
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riportava che ormai circa l’80 degli uomini a Tokyo 
portavano acconciature all’occidentale, e al momento della 
promulgazione della Costituzione la nuova moda, sia per gli 
uomini che per le donne, era ormai stabilita (Howell, 2005, p. 
165). D’altra parte, è possibile che le norme fossero accettate 
più per pacificare le autorità che per reale convinzione, dal 
momento che osservatori come Mario Marega, nei suoi car­
teggi conservati presso l’Università Pontificia Salesiana di 
Roma, riportano del perpetrarsi ancora nei primi decenni 
del Novecento di abitudini come quella alla seminudità e alla 
pubblica orinazione, in ogni momento in cui non vi fossero 
forze di polizia a proibirle7. In ogni caso, questa enfasi sull’in­
teriorizzazione del nuovo modello di civiltà è rilevante, per­
ché si allinea con uno dei fondamentali obiettivi dello Stato 
Meiji: quello di costruire nuovi soggetti giapponesi, soggetti 
“moderni”, ovvero nazionali. L’adesione, interiore ed esterio­
re, a un nuovo standard di civiltà diventava così un obiettivo 
patriottico. 

In questo senso, un’altra sostanziale discriminante fra il 
concetto premoderno e quello moderno di barbarie è il fatto 
che in periodo Meiji l’idea di civiltà venne ad associarsi a 
una nuova visione meritocratica della società, legata al nuo­
vo modello economico industriale e capitalista. In periodo 
Tokugawa, il mantenimento dello status quo di discrimi­
nazione sociale, e di discriminazione fra civiltà e barbarie, 
era istituzionalmente incoraggiato; al contrario, il principio 
alla base del sistema sociale Meiji era l’idea che chiunque 
potesse e dovesse lasciarsi alle spalle la barbarie, con le pro­
prie forze. Non a caso, le ordinanze sui costumi vennero 
promulgate in concomitanza con l’abolizione del sistema 

7.  Howell (2005, p. 162) riporta simili testimonianze da parte di Edward 
Morse. 
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degli status, una delle prime riforme messe in atto dopo 
la Restaurazione Meiji proprio per liberare forza lavoro. 
Il processo, già avviato nel 1869, si concluse nel 1871, con 
l’inclusione, controversa e certamente non risolutiva per la 
fine delle discriminazioni, di eta e hinin nella cerchia degli 
heimin (gente comune; nello specifico, come “nuova gente 
comune”, shin heimin). Esso comportò una vera e propria 
ristrutturazione della società in accordo a un nuovo princi­
pio di mobilità sociale, per cui ogni individuo non doveva 
più adempiere allo yaku confuciano del periodo Tokugawa, 
ma, come esplicitato nella presentazione del “Programma 
di educazione universale” (gakusei kōfu) emanato nel 1972, 
aveva l’“obbligo” (tsutome) a “stabilire se stesso” (mi o tate­
ru) (Yamazumi, 1996, p. 29). 

L’abolizione delle “classi confuciane” mirava insomma a 
creare individui competitivi, che garantissero al Giappone 
la capacità di rispondere a uno degli urgenti obiettivi ge­
nerati dal suo ingresso forzato nel sistema mondo: la cre­
azione di una nuova divisione del lavoro atta a proiettare il 
Giappone nella competizione capitalistica globale. In questa 
ottica, chiunque lo desiderasse e si impegnasse a tal fine po­
teva affermarsi, sia in termini economici, sia in termini di 
civilizzazione e conseguente prestigio sociale. Ovviamente, 
nella pratica, nonostante la parità in termini istituzionali, 
non tutti potevano avere le stesse possibilità materiali di af­
fermarsi: i più poveri, ad esempio, o coloro che, anche dopo 
l’assorbimento di eta e hinin fra la “gente comune” conti­
nuarono a subire discriminazione, si trovavano ad affronta­
re difficoltà oggettive nella competizione capitalistica. Nella 
nuova retorica meritocratica, però, anche queste figure, che 
spesso finirono a ingrossare le fila della manodopera citta­
dina a basso costo, venivano a costituire una nuova sacca di 
barbarie, vista non come attributo intrinseco, come condi­
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zione potenzialmente transitoria, anche se, nel caso degli ex 
eta e hinin (burakumin) tale assunto era contraddetto dalle 
teorie che attribuivano loro origini straniere, usando tale 
premessa come spiegazione della loro discriminazione8. 

L’opposizione fra civiltà e barbarie, investita di questi 
nuovi significati, divenne un fattore centrale anche nella le­
gittimazione della corsa all’espansione coloniale, un proces­
so che, come sottolinea Eskildsen (2002, p. 389), si può con­
siderare come una componente integrante del processo di 
modernizzazione giapponese, più che un suo esito, poiché 
nell’ottica del “sistema mondo” l’espansione in Asia era uno 
degli strumenti a disposizione del Giappone per asserire la 
propria posizione nell’ordine mondiale. L’idea di “esporta­
zione della civiltà”, nel senso nuovo di bunmei, venne elevata 
infatti a giustificazione dell’imposizione del controllo colo­
niale giapponese. 

Si può ancora una volta citare come esempio il rappor­
to fra Giappone ed Ezochi, che per molti aspetti prefigura 
meccanismi che si ripeterono anche successivamente nel­
le colonie giapponesi. Sono ad esempio un riflesso di tale 
programma di “esportazione di civiltà” le successive campa­
gne di assimilazione degli Ainu, avviate in alcune aree dello 
Hokkaido già dal bakufu Tokugawa ed estese progressiva­
mente in periodo Meiji a tutto il territorio. Tali campagne 
si integravano nel processo di definizione dei nuovi con­
fini nazionali giapponesi: esse puntavano a ricondurre gli 
Ainu, popolazione alle periferie, all’interno dello Stato, non 
più come Ezo, “barbari”, ma come dojin, “nativi”. Per farlo, 

8.  Ad esempio, le teorie riguardo all’origine coreana dei burakumin, che si 
diffusero in particolare dopo l’annessione coloniale della Corea nel 1910. D’altra 
parte, i burakumin vennero talvolta anche associati agli stessi Ainu, visti come 
“indigeni non giapponesi”. Per una panoramica sulle teorie relative all’origine 
dei burakumin si rimanda a McCormack (2012, pp. 90–114). 
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era necessario sradicare quegli elementi della cultura Ainu 
considerati appunto, “barbari”, e dunque impedimento alla 
loro cittadinanza. Sono così concomitanti alla Ishiki Kaii 
Jorei parallele ordinanze sui costumi Ainu, che colpiscono 
vari aspetti visibili della loro cultura, come ad esempio i ta­
tuaggi o le acconciature tradizionali. Culmine del progetto 
di assimilazione fu poi l’approvazione del programma di 
“protezione dei nativi dell’Hokkaido” (Hokkaidō Kyūdojin 
Hogohō), che consisteva sostanzialmente in un programma 
di riconversione dell’economia Ainu in economia agricola9. 
Si tratta di provvedimenti istituzionali che in molti casi non 
ebbero successo e che non necessariamente mutarono la 
percezione che degli Ainu avevano intellettuali giapponesi e 
popolazione comune. Tale percezione, anzi, venne ad assu­
mere sempre di più, nonostante gli Ainu venissero formal­
mente accolti come “giapponesi”, una connotazione razziale 
(Siddle, 1997, p. 156). D’altra parte, gli elementi della cultu­
ra Ainu scelti per essere sradicati forniscono una ulteriore 
prospettiva, all’osservatore contemporaneo, su cosa signifi­
casse, per il governo Meiji, essere giapponese.

In conclusione, la dicotomia fra civiltà e barbarie, investita, 
nel passaggio dal periodo premoderno al periodo moderno, 
di nuovi significati, svolse un ruolo ideologico importante sia 
nel processo di formazione dei soggetti nazionali moderni, 
sia nel rimodellamento delle relazioni di potere fra Giappone 
e periferie. Con l’avanzare del periodo Meiji, essa si andò a 
sovrapporre e combinare con altre costruzioni ideologiche, 
non di rado nella forma di simili opposizioni dicotomiche, 
che vennero a ispirare le politiche governative: ad esempio, 
l’opposizione fra Oriente e Occidente che si esprime nel pro­

9.  Per una panoramica sul processo di assimilazione, si rimanda a Siddle 
(1996, pp. 51–75).
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getto di costruzione di una sfera di interesse nazionale10, o 
l’opposizione fra modernità e tradizione, espressa nello slo­
gan wakon yōsai. Quest’ultimo si può forse interpretare come 
il tentativo di conciliare gli aspetti funzionali dell’idea di bun­
mei, ovvero il liberalismo egalitario alla base del modello di 
sviluppo capitalistico, con la volontà di arginare quelle consi­
derate come derive libertarie eccessive, ad esempio le istan­
ze del Jiyū Minken Undō. In tutti questi sensi, l’opposizione 
bunmei/yaban esercitò un ruolo significativo nel processo di 
modernizzazione del Giappone.
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From “i” to “yaban”
The negotiation of the concept of barbarism in the Meiji period

In the worldview of Tokugawa Confucian thinkers, the 
position of Japan in relation to the outside world was in­
terpreted according to a fundamental dichotomy between 
a civilized center (ka) and a barbarous periphery (i): an 
imaginary geography, which had however definite geopo­
litical implications, sanctioning the political subordina­
tion of “peripheral” populations in the bakuhan diploma­
tic order. Meiji leaders didn’t reject such dichotomy: they, 
however, subjected it to a process of renegotiation, shaping 
new concepts of civilization (bunmei) and barbarism (ya­
ban), coherent with their aspiration to adapt to a chan­
ging world order. Moving from the perspective of World 
Society theory, this article aims at exploring this process, 
showing how it was central to modernization, what were 
its institutional implications and how it influenced Japan’s 
relationship with its “peripheries”.

夷」から「野蛮」へ

明治時代における蛮行の概念の再考

ソニア・ファヴィ

徳川時代の儒生は「華・夷」の二分法、つまり日本を

「華」の中心、近隣諸国を「夷」の周縁部とする分析方

法によって、世界・東アジアにおける国際秩序と東アジ

アにおける日本の地位を解していた。それは虚構の地理

ではあったが、蝦夷や琉球などの日本の近隣諸国の従属

を正当化する根拠となり、日本の国際関係に重要な影響

を与えた考え方であった。
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明治維新の後、藩閥は「華・夷」の二分法は排除しな

かった。むしろ、「文明」・「野蛮」の概念を形成し、

その二分法を新しい国際秩序に応じて作り替えたのであ

る。「文明・野蛮」の二分法を中心する考え方は、1870

年代の社会制度の改革に明らかに示され、徳川時代と同

じく明治日本とその「周縁部」の関係に影響を与え、近

代化に重要な役割を果たした。

本論文は、World Society Theoryの見地から、その過

程を考察する。


